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Capitolo uno
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St. David, Minnesota

"Fidanzati?" La voce della donna al telefono arrivò come ghiaccio sulla pelle, facendo rabbrividire Kelli Hardin.

"Chi parla?"

"Lo sai già", rispose la chiamante.

E lo sapeva. Amanda Everhart.

Signorina Amanda, come la chiamavano i suoi collaboratori. La donna dalla figura impeccabile, lunghi capelli biondi sempre acconciati da professionisti e unghie dipinte di un perfetto rosso cremisi intenso.

Era proprietaria e direttrice della Everhart Fine Arts, la galleria d'arte più esclusiva del Midwest. Una delle socialite più fotografate delle Twin Cities, era apparsa sulle copertine di numerose riviste regionali. Tutto in lei sembrava studiato per far sentire le altre donne inadeguate.

Per Kelli, era semplicemente crudele. "Cosa vuoi, Amanda?"

"Credi davvero di potermi portare via Dravon Fletcher?" Il tono di Amanda si fece più tagliente, incredulo. "Tu? Sei praticamente una bambina." “Ho ventitré anni.”

“Sei ancora una bambina”, sbottò. “Sei all'università, per l'amor del cielo. Studi per diventare poliziotta.”

“Mi sto specializzando in criminologia.”

“Esattamente la stessa cosa.”

“Cosa c'è di male nelle forze dell'ordine?”

“Niente”, disse Amanda freddamente, “finché rimani al tuo posto. Uomini come Dravon non sposano poliziotte. Sposano idraulici.”

Kelli accennò un sorriso. “Dravon sta forse cambiando carriera?”

“Piccola insolente...” Amanda si interruppe, la voce tremante di rabbia. “Dravon Fletcher è destinato a diventare uno degli scultori più importanti della sua generazione. E tu? Non hai fatto niente.”

Il viso di Kelli si fece rosso. “Forse ho fatto una cosa degna di nota.”

“E quale sarebbe?”

“Sono fidanzata con l'uomo con cui sei uscita per quasi un anno.”

Seguì un silenzio. Non un silenzio gentile.

“Lo trascinerai con te”, disse infine Amanda.

“Dice che lo ispiro.”

Un'altra pausa, più brusca questa volta. “Non lo sposerai mai.”

“Vedremo.”

“Dravon sa che non sei la persona giusta per lui”, continuò Amanda. “Ti ho vista. Sei terribilmente ordinaria. Ha bisogno di una sua pari, non di qualcuno inferiore a lui. Tra me e lui... il nostro legame è qualcosa che tu non puoi nemmeno immaginare.”

“Addio, Amanda.”

“Aspetta.”

L'improvvisa dolcezza nella sua voce fece esitare Kelli.

“Dovresti sapere dove si trovava davvero Dravon sei settimane fa.”

Kelli aggrottò la fronte. “È volato a New York per incontrare il suo agente.”

“Non è da lì che è partito”, disse Amanda con voce suadente. “Prima era con me. Quella notte... eravamo insieme.”

Kelli strinse la presa sul telefono. “Davvero?”

“Al City Center Lodge di Minneapolis. Suite 1301. Ho portato qualcosa per ravvivare l'atmosfera. Anche lui.”

Kelli chiuse la chiamata con tanta forza che il telefono cadde a terra con un tonfo.

Bugia. Bugiarda!

* * * * *
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Kelli strinse il volante mentre la sua auto imboccava il vialetto circolare che conduceva alla casa di Dravon.

Si corresse automaticamente. Non più "casa". Ora la chiamava Studio Fletcher.

"I collezionisti si aspettano che un artista abbia un vero studio", le aveva detto. "Nessuno prende sul serio uno scultore se lavora in una baita."

La struttura in legno davanti a lei appariva accogliente sotto il cielo limpido, circondata da alberi fitti e dal cinguettio degli uccelli. Avrebbe dovuto essere un luogo tranquillo. Oggi, invece, non lo era.

Vattene, la avvertì una voce nella sua testa. È un errore.

Dravon odiava le interruzioni mentre lavorava. Era stato chiaro: niente visite a meno che non fosse urgente. Nemmeno lei.

Ma le parole di Amanda non la lasciavano in pace.

In qualche modo, quella donna sapeva sempre dove colpire.

L'insicurezza di Kelli bruciava ancora più intensamente. Amanda non poteva conoscere i dettagli privati ​​della loro relazione, eppure le sembrava di sì.

Soprattutto una cosa a cui Kelli non riusciva a smettere di pensare: non erano ancora andati a letto insieme.

Non era desiderio. Dravon la voleva. Questo era ovvio. Era nel modo in cui la guardava, nella sicurezza che emanava, nell'energia che faceva sembrare tutti gli altri uomini insignificanti al confronto.

Fin dall'inizio, c'era stata tensione tra loro, passione, repressione, attesa.

I loro primi momenti intimi erano andati solo fino a un certo punto. Tocchi, esplorazioni, tutto tranne il passo finale.

E poi lui si era fermato.

"Non ancora", aveva detto una volta, allontanandosi. "È troppo presto."

Lei aveva protestato.

Lui aveva solo sorriso. "Sei diversa. Non posso affrettare le cose."

Quella repressione la confondeva. La frustrava. La attraeva ancora di più.

Da allora, avevano condiviso tutto tranne l'unica cosa che si aspettava arrivasse naturalmente.

Tutto tranne il compimento.

E ora la voce di Amanda aveva avvelenato quel divario. Kelli sospirò e parcheggiò.

Nel momento in cui mise piede fuori dall'auto, la foresta si fece silenziosa, come se persino la natura stesse ascoltando.

Ti fidi di lui?

Sì.

Davvero?

...Non ne era più sicura.

La porta d'ingresso si aprì prima che potesse bussare.

"Kel?"

Dravon era lì a torso nudo, con striature di argilla secca sulle mani e sul petto. Sembrava appena uscito dal suo stesso lavoro.

Le mancò il respiro, suo malgrado.

Era incredibilmente attraente.

Scacciò quel pensiero. "Ho provato a chiamare."

"La linea telefonica è interrotta. E la ricezione è pessima qui fuori." Lui la studiò attentamente. "Qualcosa non va?"

"Devo vedere la tua camera da letto."

Un'espressione di confusione attraversò il suo volto. "La mia... cosa?"

"Di sopra. Subito."

Prima che potesse opporre resistenza, lei gli afferrò la mano e lo trascinò dentro.

“Kel, rallenta...”

Non lo fece.

Al piano di sopra, lo spinse nella stanza.

Era spoglia, quasi spartana. Funzionale. Un letto, una cassettiera, una lampada, un armadio. Niente di personale alle pareti.

“Dormo solo qui”, disse lui con un'alzata di spalle.

Spero sia vero.

Perché Amanda era stata lì prima di lei. A quanto pare.

E Kelli non riusciva a smettere di immaginarlo.

Sul letto. Contro le pareti. Ovunque.

Dravon si avvicinò. “Parlami. Cosa sta succedendo?”

La sua voce era tesa. “Dov'eri sei settimane fa?”

Si irrigidì. “Inizi di marzo?”

“Quando avresti dovuto essere a New York.”

Il riconoscimento gli indurì l'espressione. “Amanda.”

Le si strinse lo stomaco.

Quindi era reale, o almeno in parte.

Quasi si pentì di essere venuta.

"Non avrei dovuto chiedere", sussurrò.

"Non avresti dovuto darle retta", rispose lui.

Poi spiegò.

Amanda lo aveva contattato, sostenendo che un importante mercante d'arte, Niels Marlantes, voleva incontrarlo. Sembrava una cosa importante, fatta in fretta. Lui aveva accettato, pensando che potesse essere vero.

"Ma non ho incontrato nessuno del genere", disse. "Era solo lei."

"Al bar dell'aeroporto", aggiunse. "Prima del mio volo."

Kelli lo scrutò attentamente. "Ci sei andato a letto?"

Le sue mani si strinsero sulle sue spalle. "No. Non ho più toccato Amanda da quando ti ho conosciuto."

La sua voce si addolcì. "Marlantes non era lì?"

"No."

Lo studiò con attenzione, poi espirò lentamente.

Amanda aveva detto: City Center Lodge. Suite 1301.

Kelli aggrottò la fronte.

Tredicesimo piano.

Ma quell'hotel non aveva nemmeno un tredicesimo piano.

La sua storia crollò nella sua mente.

Una bugia deliberata.

Kelli deglutì. "Non avrei dovuto crederle."

"No," concordò lui. "Non avresti dovuto."

"Mi dispiace."

"Bene," disse a bassa voce. "Allora rimedia."

Lei alzò lo sguardo. "Come?"

"Ho bisogno della tua fiducia," disse con fermezza. "Basta credere alle voci. Se senti qualcosa su di me, qualsiasi cosa, vieni prima da me."

"Lo farò."

"Bene."

Poi il suo tono cambiò.

"Ora spogliati."

Le mancò il respiro. "Cosa?"

"Voglio che tu metta in posa per me."

Una pausa.

I suoi nervi si tesero, ma anche qualcos'altro. “Mettiti in posa?” chiese lei.

“Adesso”, rispose lui.
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Capitolo due
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Gli stava di fronte, completamente nuda.

Il suo corpo era spoglio e, nella morbida luce dello studio, sembrava già quasi scolpito: seni piccoli e sodi, capezzoli leggermente sollevati, areole di un rosa-marrone pallido centrate come un disegno accurato. Il suo ventre si incurvava dolcemente, invitando al tocco. La linea dei fianchi e la pienezza del suo fondoschiena gli mozzarono il respiro per un istante più lungo di quanto avesse previsto.

In quell'istante, era la cosa più bella che avesse mai visto.

"Stai comoda?" chiese Dravon, sforzandosi di infondere fermezza nella voce.

"Pensavo mi volessi completamente nuda", rispose Kelli.

Appoggiandosi a una colonna dietro di sé, si spostò leggermente. Il lenzuolo di seta gialla scivolò più in basso fino a raccogliersi ai suoi piedi, lasciandola completamente scoperta.

Il suo corpo reagì all'istante, un calore che saliva, una tensione inconfondibile.

"Ricordo cosa ho detto", rispose, abbassando brevemente lo sguardo prima di voltarsi deliberatamente verso l'argilla. “Ho cambiato idea. La prima idea era troppo provocante per i clienti. Dato che si tratta di Afrodite, punto a qualcosa di più classico.”

“Oh”, disse lei con un broncio malizioso. “E io che speravo in qualcosa di un po' più... eccitante.”

“Non scolpisco figure fantastiche”, rispose lui con calma. “Sto cercando di raggiungere Afrodite, non una tentazione esagerata.”

Espirò, cercando di ricomporsi. Aveva lavorato con innumerevoli modelle nude. Centinaia. Forse di più.

Non era niente di nuovo.

Eppure era completamente diverso.

“Ti piace la mitologia, vero?” chiese lei con leggerezza.

“Noto che ricordi solo le parti
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